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Piove, governo ladro! E, a giudicare dalle disastrose 
condizioni climatiche che stanno flagellando tutti gli an- 
goli della terra, piove, governi ladri!! 

Mai come quest’anno anche il cosiddetto uomo della 
strada si è accorto che qualcosa, nella salute del pianeta, 
sta davvero cambiando. E che le cassandre ambientaliste 
che da tempo paventavano le mutazioni che oggi sono sotto 
gli occhi di tutti, non erano affatto delle cassandre, ma, 
semmai, delle tenere zie in vena di buoni consigli e fin 
troppo ottimiste. E mai, come quest’anno, anche il cosid- 
detto uomo della strada si è arrabbiato con dio e col mon- 
do per le vacanze rovinate, per le case allagate, per i cam- 
pi distrutti, per T insopprimibile uggia che provoca la vi- 
sta del mare sotto la pioggia. 


Piove. governo ladro! E in effetti questa storica frase, 
che a suo tempo era l’unica forma di dissenso permessa 
dal regime fascista, diventa oggi, nella sua semplicità, il 
contenitore di drammatiche verità assolute. Anche se il 
governo, il Governo, più che ladro appare oggi essere so- 
prattutto criminale. La dissennatezza è nell’ordine delle 
cose. E se un dissennato dilapida l’eredità ricevuta 
dall’augusto genitore, o butta al vento un patrimonio cul- 
turale e sociale che gli aveva permesso il benessere, in fin 
dei conti sono fatti suoi. Ma se le élite mondiali, i saggi 
che ci amministrano e ci governano, fanno un dissennato 
uso privatistico e strumentale del patrimonio collettivo, 
allora non sono più fatti loro, ma sono, drammaticamente, 
anche e soprattutto fatti nostri: 

Con una progressione esponenziale viviamo infatti gli 
effetti delle politiche irresponsabili e di rapina che i verti- 
ci del potere mondiale, al soldo e al passo degli interessi 
delle varie multinazionali, conducono contro il mondo e 
contro di noi con impunita protervia. E, parallelamente al 
mostruoso sfruttamento delle inalienabili risorse dell’uma- 
nità, si incancreniscono problemi sociali forieri di conse- 
guenze altrettanto mostruose. 

Con l’intelligente lungimiranza che satie oba avere 
un’ameba, chiese e governi, sotto tutte le latitudini, conti- 
nuano ad opporsi a una qualsiasi politica demografica, 
convinti, evidentemente, che il numero è potenza. Paran- 


di continua a pag. 8 


IN QUEST 7 NUMERO: 


PAG. 2: MERCATI. | BARBARI DELLA FINANZA 
PAG. 2: FIDEL E UN FAN DI SILVIO, 
CON INTERESSE 
PAG. 3: TRAIETTORIE OSCURE. TRE DOMANDE 
SULLA MORTE DI CARLO GIULIANI 
PAG. 3: STAMPA, INTERNET E TERRORISMO 
PAG. 4: DELL'AMERICANIZZAZIONE DELL'EUROPA 
PAG. 4: PROVOCAZIONI POLIZIESCHE 
PAG. 5: SIAMO TORNATI A GENOVA 
PAG. 6: RIOTORTO 5-8 SETTEMBRE. 
18° MEETING ANTICLERICALE 
PAG. 6: ASSEMBLEA DEGLI ANARCHICI 
IMPEGNATI NEL MOVIMENTO DEI LAVORATORI 
E POI... INFORMEZIONE, Ake VI DAL MONDO 


FONDATO NEL 1920 


overn 


Una domanda sta’ assillando i bookmaker e gli 


scommettitori di mezzo mondo: ci sarà o non ci sarà l’in-. 
vasione dell’Iraq? Ho scritto apposta invasione, perché di 


guerra non possiamo parlare in termini di novità, dal mo- 
mento che è 


l’embargo e con i bombardamenti “mirati”. Non è inutile 
rammentare le cifre di questa lenta strage: oltre un milio- 
ne di morti tra le fasce più deboli della popolazione. E tra 
questi ovviamente non rientrano il fascista Saddam ed i 
suoi accoliti della Guardia Repubblicana. Fascista non 
virgolettato, perché di fatto, il regime di Saddam si inqua- 
dra storicamente e politicamente nella scia della tradizio- 
ne nazional-socialista araba: il Ba”ath, il partito Sociali- 
sta della Rinascita, partito unico che governa la repubbli- 
ca irachena venne fondato nel secondo dopoguerra da na- 


zionalisti arabi che combatterono nel l’ Asse nazi-fascista 


(Italia-Germania-Giappone). Il programma politico di base 
del Ba’ath non differisce di molto dal programma di Ve- 
rona del Partito Fascista Repubblicano. 


a partire dal 1990 che l’Iraq si trova in stato. 
di guerra: prima con la guerra guerreggiata, poi con 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


dro! 


La guerra annunciata 


Ho fatto questa breve digressione per riaffermare con 
estrema forza che il nostro internazionalismo e la nostra 
opposizione intransigente ad ogni forma bellica e ad ogni 
distruzione di vite umane non potrà mai coniugarsi con il 
sostegno a regimi o dittatori di qualsiasi natura e sorta: 
nemmeno temporaneamente o tàtticamente o neppure 
populisticamente perché sono stati “scelti” dalle masse 
popolari (tesi sostenuta da alcuni gruppi deliranti del- 
l’estrema). Coloro che sono scesi e scenderanno in piazza 
contro la guerra con i ritratti di Saddam o con le bandiere 
nazionaliste sono nostri nemici come coloro che bombar- 
dano, affamano e distruggono. 

L’Irag, e non da oggi, è centro e snodo vitale nelle co- 


— municazioni e nella produzione del greggio: di qui la guerra 


permanente, inizio non casuale della maggior parte delle 


guerre internazionali che da più di 10 anni ci affliggono. 


Anche a coloro che sostengono che la guerra del 1991 per 
“liberare” il Kuwait sia stata di “natura” differente da 
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Pia 


Dall’inizio di aprile alla 
fine di luglio abbiamo assi- 
stito ad una costante disce- 
sa dei mercati azionari, che 
ha trovato qualche attimo di 
tregua soltanto dopo ferra- 
gosto. Dopo il picco del 
marzo 2000, le borse mon- 
diali hanno subito una forte 
correzione e siamo arrivati 
ormai a 29 mesi di discesa 
quasi continua. I settori che 
avevano patito di più nella 
prima fase del ciclo negati- 
vo erano quelli della famo- 
sa triade TMT (telecomuni- 
cazioni, media, tecnologi- 
ci), mentre l’ultima fase ha 
visto un crollo vistoso ed 
indiscriminato, che non ha 
risparmiato neanche i setto- 
ri tradizionalmente conside- 
rati più difensivi, come ban- 
che, assicurazioni, farma- 
ceutici e persino energetici. 
La ostentata indifferenza 
con cui politici ed economi- 
sti avevano commentato i 
crolli delle borse nella pri- 
ma fase comincia a lasciare 
il posto ad una malcelata 
preoccupazione: la caduta 
della ricchezza finanziaria 
tocca ormai pesantemente 
l'economia reale, aprendo 
la strada ad una recessione 
molto più seria a lunga di 
quanto fosse possibile pre- 
vedere. Le migliaia di mi- 
liardi di dollari (e di euro) 
bruciati dalle borse negli 
ultimi due anni rischiano di 
bloccare per un periodo im- 
precisato la ripresa degli in- 
vestimenti aziendali e nello 
stesso tempo costringono il 
mitico e superindebitato 
consumatore americano ad 
assumere comportamenti 
più previdenti, innescando 
un calo dei consumi. 
` Contemporaneamente si 
dissolve l’illusione che il 
crollo delle borse fosse in 
qualche modo ascrivibile 
unicamente agli effetti del- 
111 settembre, cioè ad uno 
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Fidel è un fan 
di Silvio 
iSilvio, 

coninteresse 

L’articoletto “Fidel è un 
fan di Silvio” pubblicato su 
UN dello scorso 30 giugno, 
merita una precisazione in 
quanto l’ammirazione di 
Fidel Castro nei confronti 
del “nostro” capo del gover- 
no non è certo disinteressa- 
ta; abbiamo infatti appreso 
a metà giugno da “Milano 
Finanza” (notizia ripresa 
anche da “Liberazione”) 
che il sottosegretario agli 
esteri, Mario Baccini, “su 
richiesta di Berlusconi ha 
sbloccato un prestito da 17 
milioni e mezzo di euro con- 
cesso alla Repubblica di 
cuba attraverso il Mediocre- 
dito centrale”, rimborsabile 
peraltro “in 17 anni al tasso 
nominale di interesse del- 
1% e con un cosiddetto 
periodo di grazia di almeno 
cinque anni”. 

Ennesima dimostrazione 
dei miracoli che può fare 
l’economia; non solo abbia- 
mo visto il Cavaliere ab- 
bracciare l’ex-capo del 
KGB, Putin, ma adesso ve- 


diamo persino questo im- 
pensabile idillio. KAS 


I barbari della finanza 


shock esogeno imprevedibi- 
le ed eccezionale, superato 
il quale la vita ritorna len- 
tamente come prima. Lo 
spettro di una “double dip”, 
cioè di una doppia depres- 
sione, e di una curva a W 
del ciclo economico prende 
sempre più consistenza. E 
nessuno osa più fare previ- 
sioni su profondità e durata 
di questa nuova caduta del 
ciclo. 

Proviamo ad esaminare 
punto per punto le caratte- 
ristiche della fase attuale, 
partendo ovviamente dagli 
Stati Uniti per il ruolo cen- 
trale di guida che continua 
ad esercitare il paese ege- 
mone nell’economia e nella 
finanza mondiale. 

1) Gli strumenti adottati 
dalle autorità monetarie nel 
corso del 2001 non hanno 
prodotto effetti durevoli: il 
ritocco dei tassi d’interesse 
per 11 volte, fino ai minimi 
storici, ha aiutato le azien- 
de ad incentivare le vendite 
con credito a tassi zero, ma 
c’è un limite fisiologico al- 
l'espansione dei consumi, 
perché prima o poi le rate 
vanno pagate. Gli investi- 
menti non sono ripartiti e 
siamo arrivati ormai a sette 
trimestri consecutivi di in- 
vestimenti in calo. Finché 
non c’è una ripresa degli 
investimenti che vada oltre 
la semplice ricostituzione 
delle scorte non si potrà dire 
di essere fuori dalla crisi. La 
manovra di deficit spending 
del governo non ha conqui- 
stato il consenso politico 
necessario e comunque ha 
finanziato soltanto l’espan- 
sione della spesa militare, 
per soddisfare le lobby de- 
gli amici dell’amministra- 
AOne: 

2). La credibilità delle 
istituzioni finanziarie è sta- 
ta scossa da ripetuti casi di 
falsificazione dei bilanci, 
che hanno mandato all’aria, 
oltre alla Enron, anche 
Worldcom e una decina di 
aziende “minori”, i cui diri- 
genti hanno sfruttato al mas- 
simo la posizione che rico- 
privano per trarre favolosi 
vantaggi personali attraver- 
so la vendita delle stock op- 
tion ed il saccheggio delle 
risorse finanziarie che ave- 
vano la possibilità di usare. 
Tutto il sistema dei controlli 
ha dimostrato una palese 
inadeguatezza, se non una 
complicità diffusa e sistemi- 
ca. L’effetto pratico di que- 
sto diffuso comportamento 
criminale è stato quello di 
attirare sulle borse america- 
ne una quantità crescente ed 
esponenziale di risorse fi- 
nanziarie, drenate a tutto il 
resto del mondo, con la par- 
tecipazione attiva e “alline- 
ata” di manager, consulen- 
ti, analisti, revisori dei con- 
ti, autorità federali di con- 
trollo. Tutti sapevano che 
tutto era falso, ma finché la 
borsa cresceva tutti ne pote- 
vano trarre profitto, autoali- 
mentando l’illusione di una 
crescita continua. 

3) A buoi ormai scappa- 


ti, il governo ha cercato di 


chiudere le stalle, emetten- 
do comunicati durissimi 
verso chi tradisce la fiducia 
dei mercati, adottando san- 
zioni severissime verso i di- 
rigenti infedeli (in galera, in 
galera!) e chiedendo il giu- 
ramento sui bilanci a quasi 
1000 società quotate, con 
azione di responsabilità sul 
patrimonio personale dei 
dirigenti che dichiarano il 
falso. All’alba di ferragosto, 
soltanto 16 società si erano 
defilate dall’obbligo di pre- 
sentare la dichiarazione giu- 
rata: è da questo momento 
che le borse hanno ricomin- 
ciato a risalire la china. 

4) La discesa dei merca- 
ti non coinvolge però sol- 
tanto le azioni delle azien- 
de americane: i dubbi sulla 
veridicità dei bilanci hanno 
cominciato ad aprire delle 
falle nella credibilità dei da- 
ti comunicati ai mercati da 
tutte le multinazionali che 
negli anni passati hanno so- 
stenuto una rapida crescita 
con il ricorso all’indebita- 
mento. Di conseguenza so- 
no crollate le loro obbliga- 
zioni. Il caso di Vivendi- 
Universal, che riguarda 
un’azienda franco-america- 
na, ma anche quello di 
Ericsson, Alcatel, France 
Telecom, Deutsche Tele- 
com dimostra che tutte le 
società hanno una crescen- 
te difficoltà a trovare credi- 


to e chi possiede i loro tito- 


li di debito cerca di disfar- 
sene, in cambio dei più si- 
curi titoli di stato. Aumenta 
quindi il costo del credito, 
proprio in una fase in cui gli 
ingenti investimenti del pas- 
sato (per esempio per 
l’Umts, i telefonini di nuo- 
va generazione) non posso- 
no tradursi in aumento dei 
ricavi per la contrazione del 
ciclo economico. Le azien- 
de hanno debiti altissimi a 
fronte di investimenti che 
produrranno utili solo fra 4/ 
5 anni. 

5) Un ulteriore elemento 
di instabilità è la precarietà 
dei grandi paesi debitori in- 
ternazionali: dopo il crollo 
dell’ Argentina è entrato in 
fibrillazione il Brasile, dove 
si vota a ottobre. Anche qui 
l’amministrazione america- 


na ha pensato bene di dare 
il suo contributo, dichiaran- 
do a marzo che non avreb- 
be più sostenuto il paese se 
avesse vinto la coalizione 
del candidato sgradito. Sol- 
tanto a inizio agosto un 
provvidenziale prestito del 
FMI, che verrà erogato per 
intero, si badi bene, solo a 
fine anno, ad esito elettora- 
le noto, ha risollevato tem- 
poraneamente il Brasile dal 
rischio default. 

Il sistema finanziario 
continua quindi a muoversi 
nel marasma della volatilità, 
con una spasmodica attesa 
di dati su produzione e con- 
sumi che in qualche modo 
forniscano un orientamento 
alla direzione da prendere, 
con sommo gaudio degli 
speculatori professionisti 
che sfruttano ogni voce 
(specie se falsa) per conse- 
guire utili stratosferici con 
il sistema del mordi e fug- 
gi. Il disorientamento che la 
grande massa dei risparmia- 
tori trae da questo logoran- 
te tran-tran produce una ge- 
nerale disaffezione verso i 
mercati azionari, dove han- 
no impegnato e perso enor- 
mi quantità di risparmio. Si 
assiste quindi alla più irra- 
zionale fuga dall’investi- 
mento azionario proprio 
quando sarebbe il caso di 
fare il contrario, come nel- 
la più classica delle tradi- 
zioni. Il ciclo delle vendite 
dirette e dei riscatti dai fon- 
di autoalimenta il meccani- 
smo di discesa dei mercati, 
con effetti acceleratori. Le 
grandi strutture finanziarie 


che dovrebbero calmierare 
i mercati (Banche centrali, 
Commissioni di controllo 
sulle Borse, fondi pensioni, 
i fondi comuni delle banche) 
spesso agiscono da detona- 
tori, anziché agire in contro- 
tendenza. Tutte le nuove 
famiglie di prodotti del ri- 
sparmio gestito “asseconda- 
no” i movimenti del merca- 
to, anziché frenarli. In que- 
sto modo è evidente che la 
volatilità, in un senso e nel- 
l’altro, tende a crescere, per 
diventare un elemento di 
costante destabilizzazione 
dei cicli finanziari del futu- 
ro. 

Si tratta dunque di rileg- 
gere a ritroso, in modo di- 
verso, la “inarrestabile” 
crescita economica clinto- 
niana e verificare fino in 
fondo la capacità di mante- 
nimento dell’egemonia eco- 
nomica americana sul lungo 
periodo. La minaccia saudi- 
ta di ritirare i capitali arabi 
dalle piazze finanziarie 
americane (in conseguenza 
delle minacce di sequestro 
per gli attentati alle torri 
gemelle) fa emergere la fra- 
gilità di una crescita basata 
su capitali esteri, nel conte- 
sto di un sistema a conflit- 
tualità permanente non solo 
verso culture e stati non to- 
talmente allineati, ma anche 


verso alleati riottosi a segui- 


re le più insensate avventu- 
re come la minacciata nuo- 
va guerra all’Irag. In realtà 
la preoccupazione principa- 
le di Bush è rappresentata 
dalle elezioni di novembre 
e lo spettro di finire impal- 
linato come il padre per col- 
pa dei disastri economici 
prende via via consistenza. 
L’egemonia politico-milita- 
re degli Usa è stata accom- 
pagnata negli anni ’90 da 
una forte ripresa di egemo- 
nia economico-finanziaria, 
ma questa amministrazione 
sta dimostrando dei limiti 
palesi nel governo del mon- 
do. La mancanza di rispo- 
ste efficaci sul fronte delle 
emergenze interne (dalla di- 
soccupazione crescente alla 
volatilizzazione dei rispar- 
mi previdenziali) può porta- 
re ad una crisi molto seria 
del modello di consenso po- 
litico e sociale che si è im- 
posto nella fase del trionfo 
capitalistico. 


Renato Strumia 


La verità è in un pozzo 
(Democrito) 


A distanza di oltre un an- 
no, le dinamiche dell’ucci- 
sione di Carlo Giuliani ri- 
mangono confuse ed anzi, 
secondo un classico copio- 
ne italico, col passare del 
tempo la verità ufficiale ap- 
pare allontanarsi sotto un 
fuoco di fila di ipotesi fanta- 
siose, depistaggi di Stato e 
manovre difensive. 

In molti - e noi tra questi 
- per mesi si sono chiesti 
quanto fosse credibile la 
versione secondo la quale 
un atterrito carabiniere di 
leva ventenne avrebbe spa- 
rato per legittima difesa e 
tale interrogativo diventa 
sempre più fondato e docu- 
mentato, grazie anche al la- 
voro svolto da numerosi 
compagni su diversi siti e 
testate, oltre che dalle sem- 
pre più evidenti incongruen- 
ze delle ricostruzioni uffi- 
ciali. 

Da parte nostra, voglia- 
mo solo sottolineare alcune 
questioni. 

Primo punto. Chi ha col- 
pito Carlo non era certo un 
novellino né tanto meno 
poteva essere in preda al pa- 
nico come racconta Placa- 
nica. Colpire un bersaglio 
piccolo e per di più in mo- 
vimento come la testa di 
Carlo, a circa 3 metri e mez- 
zo di distanza, è tutt’altro 
che cosa semplice; se poi si 
considerano anche i movi- 
menti del Defender, il lan- 
cio di oggetti e l’animazio- 
ne dentro e fuori l’abitaco- 
lo, viene proprio da dubita- 
re che si sia trattato solo di 
un colpo sparato a casaccio 
e disgraziatamente andato a 
segno: troppa micidiale pre- 
cisione per una pallottola 
vagante. 

Secondo punto. Come è 
noto il proiettile che ha uc- 
ciso Carlo non è stato mai 
rinvenuto, per cui sul suo 
calibro si possono fare solo 
alcune considerazioni. 

Sul luogo dell’omicidio 
sono stati ritrovati due bos- 
soli cal. 9 Parabellum, uno 
all’interno del Defender ed 
uno a terra; secondo le pri- 
me perizie tecniche risulta- 
vano esplosi da armi diver- 
se e soltanto, in un secondo 
momento, è risultata la loro 
“compatibilità”; ma oltre a 
questa evidente contraddi- 
zione, inizialmente dopo 
l’esame sul corpo di Carlo 
erano stati espressi conside- 
revoli dubbi sul fatto che 
potesse essere stato colpito 
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Traiettorie oscure 


da un cal. 9 parabellum, os- 
sia da un proiettile esploso 
dalle Beretta d’ordinanza in 
dotazione ai Carabinieri. 
Tale mistero è accresciu- 
to dal fatto che, non solo in 
Piazza Alimonda tra i veri 
reperti non è stato rinvenu- 
to il proiettile che ha ucci- 


so Carlo, ma risulta scom- . 


parso anche un pezzo me- 
tallico rilevato dalla Tac en- 
cefalica effettuata sul cor- 
po di Giuliani appena dopo 
il suo trasporto presso 
l'ospedale Galliera di Ge- 
nova. Come denunciato dal- 
l’avvocato Pisapia (vedi in- 
tervista su Liberazione del 
18 luglio 2002) “nell’autop- 
sia che viene disposta im- 
mediatamente dal pubblico 


sto da più testimoni, fosse 
stato un agente speciale, 
con licenza e magari ordine 
di uccidere, forse avrebbe 
avuto un’arma diversa (e 
maggiormente precisa) ri- 
spetto alla Beretta d’ordi- 
nanza. 

Terzo punto. Placanica 
ha comunque sparato e solo 
partendo da questo presup- 


posto, si può capire come è- 


stato possibile “incastrar- 
lo”, al punto da essersi ad- 
dossato subito dopo il fatto 
ogni responsabilità, mentre 
adesso si registrano da par- 


te sua ritrattazioni, nomine - 


di nuovi avvocati e dubbi 
che somigliano ad “avverti- 
menti” nei confronti di chi 


dopo non mi rendo conto se 
sono stato io, perché io ho 
sparato in aria. Non ho spa- 
rato contro persone. Davan- 
ti a me non c’era nessuno, 


non c’era Carlo Giuliani. 


Spero che si farà luce su 
questa questione” (Corriere 
Mercantile / Corriere della 
Sera, 20 luglio 2002); 
“Adesso posso solo confer- 
mare di avere sparato in 
aria. Sono sicuro di questo. 
Però, secondo me, c’è un 
mistero: tutte quelle pietre 
che deviano proiettili, non 
si capisce niente” (Libera- 
zione, 21 luglio 2002). 

Il fatto che sia proprio lui 
ad affermarlo è quantomeno 
emblematico. 

Ulteriori recentissime di- 


chiarazioni rafforzano i no- 
stri sospetti: “...Ero frastor- 
nato e non vorrei che qual- 
cuno oltre a me abbia spa- 
rato (...) Nella posizione in 
cui mi trovavo, semidisteso 
nell’auto, potevo sparare 
solo verso l’alto. La mia 
mano con la pistola era al 
di dentro dell’auto, ne sono 
certo, e non fuori come ap- 
pare in qualche strana im- 
magine” (la Repubblica, 23 
agosto 2002). — 
Inevitabile cercare anco- 
ra di conoscere cosa è real- 
mente accaduto, dato che il 
corpo di Carlo sull’asfalto 
rimane l’unico dato di fatto 
certo e incancellabile. 
ALTRA 
INFORMAZIONE 


‘uomo sul Defender intravi- 


doveva coprirlo: “Un anno 
ministero e che viene conse- | 
gnata con ritardo inconcepi- 
bile, dopo oltre quattro mesi 
e dopo numerosi solleciti 
formali e informali del pm, 
il pezzo di ferro non risul- 
tan: 

Pur senza possedere 
grandi cognizioni balistiche, 
ma guardando le foto tragi- 
che che tutti conosciamo 
l’effetto relativamente de- 
vastante sul volto del pove- 
ro Carlo viene da pensare ad 
un calibro inferiore (cal. 22 
lungo?). Inoltre, il foro 
d’uscita di un cal. 9, avreb- 
be determinato conseguen- 
ze ancor più distruttive. Ta- 
le argomentazione, è maca- 
bra ma anche questo aspet- 
to andrebbe verificato da 
chi ne ha la possibilità. Se 
infatti il misterioso quarto 


Lo sanno tutti che in Estate è sempre difficile riempire 
le pagine dei giornali ed è proprio in questa stagione che 
la sindrome da scoop miete il maggior numero di vittime. 

Non ci stiamo riferendo alla “bella” figura fatta dai 
media in occasione dell’arresto a Bologna dei pericolosi 
terroristi islamici armati di una videocamera, ma a qual- 
cosa di più marginale: l’articolo “C’è posta per le Br”, a 
firma di Giacomo Amadori e Gianluca Ferraris, pubblica- 
to sul n.34 del settimanale “Panorama”. 

Gli ingredienti usati per preparare questa sbobba insi- 
pida sono quelli tradizionali: terrorismo, Internet e servizi 
segreti. 

L’articolo parte dal rapporto semestrale dei servizi che 
segnalerebbe Internet come il nuovo campo di organizza- 
zione e propaganda del terrorismo. 

Ed i due giornalisti non trovano di meglio da fare che 
indicare al lettore alcuni di questi pericolosi siti: a-infos, 
indymedia, information guerrilla, infoshop (definita “la bib- 
bia online dei Black bloc”), spunk ed altri più o meno noti. 

Si tratta, per chi non è un abituale frequentatore di 
Internet, di siti diversi fra loro (anarchici, libertari, 
marxisti-leninisti) e che hanno in comune solo il fatto di 
appartenere all’area non riformista. Tutti vengono accu- 
sati di essere troppo tolleranti rispetto al materiale che 
viene pubblicato sulle loro pagine web se non addirittura 
di connivenza col neobrigatismo. 

L’articolo di Panorama contiene inoltre una serie rag- 
guardevole di inesattezze che mostrano o la scarsa dime- 
stichezza dei due giornalisti con la comunicazione elet- 
tronica o la precisa intenzione di diffondere informazioni 
false. 

Leggiamo: “lo scorso 16 maggio, dopo una lunga SOr- 
veglianza, sono stati chiusi due dei siti più famosi 
dell’estremismo di sinistra: brigaterosse.it e A morte lo 
Stato.” 


Bufale estive dei giornali 
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Il sito “brigaterosse.it” è stato sequestrato a fine marzo 
(non il 16 maggio) e contro la sua chiusura ha protestato 
persino 1’ ADUC (una associazione di difesa dei consuma- 
tori); per il secondo, il cui contenuto rasentava la 


demenzialità, c’è stato anche chi ha avanzato il sospetto. 


di una bufala. 

I due scrivono poi di: “Indirizzi eversivi come quello di 
matrice anarchica della sezione italiana di ainfos.ca, ca- 
pace di ospitare forum e mailing list”. 

A dire il vero sito dei compagni canadesi non ha una 
“sezione italiana” e nemmeno ospita forum, le uniche cose 
in italiano sono i messaggi spediti alla lista di discussione 

“a-infos” e ripubblicati su web. 

Ancora: “Sul sito anarco-comunista spunk.org spiega- 
no dove porti questo slancio: ‘Colpire un simbolo del ca- 
pitale, che può essere una banca, l’edificio di una 
corporation 0 persino (...) un individuo”. 

Peccato che il sito in questione sia solo un archivio dove 
si può trovare di tutto, compresa magari la frase riportata 
e scritta chissà da chi, ma attribuita - quando si dice la 
correttezza dell’informazione - ai gestori del sito. 

Volendo perdere tempo si potrebbe andare ancora avanti 
ma forse è meglio chiudere citando il compagno che gesti- 
sce infoshop.org: “L’articolo sarebbe anche molto diver- 
tente se non fosse per la lunga tradizione che hanno i me- 
dia nella pratica di diffamazione, menzogna e mistifica- 
zione dei gruppi radicali. Sarebbe facile ridere di questo 
sensazionalismo se esso non servisse a creare un clima di 
isteria contro le idee radicali. (...) 

Sebbene siamo lusingati che Panorama chiami Infoshop 
“la bibbia dei black bloc”, dobbiamo però precisare che 
Infoshop.org è più che una mera risorsa per coloro che 
sono impegnati in questa tattica di strada.” 


Pepsy 


UMANITA'NOVA 


A Casatenovo: — 
Chiapas perche? 


Il 30 e il 31 agosto presso il 
circolo familiare “La Colombi- 
na” in piazza don Sala a 
Casatenovo (LC) si terranno 
due serate di incontro con i 
compagni del “Progetto 
Libertario Flores Magon”, 
alcuni dei quali di ritorno dalle 
comunità autonome del 


Chiapas. 


Venerdì 30 ore 19: aperitivo 


con buffet e inaugurazione 


della mostra fotografica di 
Domenico Fusco “uomini, 
donne, bambini veri”; ore 21 
video “Chiapas perché” a 
seguire presentazione del 
“Progetto Libertario Flores 
Magon” e dei progetti in corso 
di appoggio all'autonomia delle 
comunità del municipio san 
Manuel aggiornamenti sulla 
situazione attuale in Chiapas e 
poi musica e cocktail. 

Sabato 31 ore 19 aperitivo con 
buffet; ore 21 discussione del 
“Progetto Libertario Flores 
Magon” relativo alla sanità e la 
collaborazione con l'Osimech 
(Organizzazione della salute 
indigena e messicana in 
Chiapas) nella prospettiva 
dello sviluppo dell'autonomia e 
poi musica e cocktail. 

Il ricavato (l'ingresso è libero) 
sarà utilizzato per l'acquisto 
del materiale necessario alla 
realizzazione dei progetti in 
corso. 

Da Milano: tangenziale est per 
Vimercate, statale 36, da 
Usmate sino a Casatenovo, 
dove da via Cavour al primo 
semaforo a dx per via Miseri- 
cordia e poi a dx via Leone 
13simo e piazza Sala. 

Info: “Progetto Libertario 
Flores Magon” c/o coop. 
Alekos, via Plana 49, Milano; 
e-mail 
pifloresmagon@libero.it; tel. 
02 39200042; info sanità 02 
58304940 


Livorno: riapre la 
Biblioteca della FAL 


Nella riunione tenuta sabato 
24 agosto, la Federazione 
Anarchica Livornese ha deciso 
di riaprire la propria biblioteca, 
ricca di testi anarchici e sulla 
storia del movimento operaio. 
La biblioteca in pratica è 
sempre stata consultabile 
presso la sede di via degli 
Asili, 33; da lunedì 26 verrà 
avviata una nuova cataloga- 
zione e sarà aperta per 
consultazione e prestito il 
lunedì e il giovedì dalle 18,30 
alle 20 e il sabato dalle 16 alle 
19. 
| materiali, di proprietà delia 
Federazione livornese, 
saranno gestiti dal Circolo 
Culturale Malatesta. 
L’incaricato 
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“>Imola. 
Cena del 29 luglio 


Quest'anno la ormai tradizio- 
nale cena, organizzata dai 
Gruppi Anarchici Imolesi per 
ricordare il gesto di Gaetano 
Bresci, ha avuto un successo 
superiore ad ogni aspettativa. 
Più di una settantina di 
compagne/i e simpatizzanti si 
è infatti riunita al Prato della 
Rocca, onorando, al tempo 
stesso, la memoria di Gaetano 
Bresci e la cucina degli 
organizzatori. 
Nutrita la partecipazione di 
compagni/e bolognesi e 
modenesi. 
L’incasso della serata (a 
ciascuno secondo i suoi 
bisogni, da ciascuno secondo 
le proprie possibilità) è stato di 
500 euro, che abbiamo così 
deciso di destinare: 
100 euro ai Gruppi Anarchici 
Imolesi; 
200 euro a Umanità Nova: 
100 euro al Coordinamento 
anarchico emiliano romagnolo; 
100 euro ai compagni di 
Ragusa per l'acquisto della 
loro sede. 

| L'incaricato 


> Modena: nuovo 
indirizzo postale 
di Libera 


Libera ha un nuovo indirizzo 
postale: “Libera” via Pompo- 
siana 271/2 Marzaglia 
Modena. La casella postale 
C.P.113 succursale i 41100 
Modena intestata a Mauro 
Zanoni non è più attiva. 


R 1956-1968 


“Culture giovanili e dissidenza 
politica (1956-1968)”, pubbli- 
cato in “Atti e Memorie della 
Accademia Petrarca di lettere 
arti e scienze”, Arezzo, LXII, 
2000, pp.299-328, è disponibi- 
le in copia fotostatica (euro 3 
‘in francobolli) o in file. 
Richieste a: Giorgio Sacchetti, 
cas. post. 292, 52100 Arezzo; 
mail to: 
libero51@katamail.com 


<>PerDomenico 


Siamo vicini al nostro compa- 
gno Domenico di Spezzano 
Albanese, che quest'estate ha 
perso la mamma Emilia. Quelli 
che ‘tHafino avuto la fortuna di 
conoscerla ne hanno apprez- 
zato le qualità umane e la 
generosa ospitalità. Ciao 
Emilia. 

I compagni e le compagne 

. della redazione di UN 


Uno degli aspetti più ri- 
marchevoli della possibile 
prossima guerra statuniten- 
se è che il governo degli 
USA sta trattando con i vari 
alleati e satelliti le modali- 
tà dell’offensiva con l’atti- 
tudine di un feudatario che 
deve punire un servo riotto- 


so e che esercita un diritto 


talmente evidente da non ri- 


chiedere altra giustificazio-. 


ne formale che la “dimo- 
strazione” del fatto che il 
servo non si è comportato 
secondo le regole definite 
dal suo signore. 


È, quindi, comprensibile 
che l’arroganza statuniten- 
se susciti tensioni in ampi 
settori dell’opinione pubbli- 
ca europea e simpatie nem- 
meno troppo nascoste per 
gli avversari, reali o virtua- 
li, degli USA. 

L’unico sbocco politico 
possibile, in mancanza di 
una prospettiva e di una po- 
sizione rivoluzionaria, di 
una simile attitudine è la ri- 
vendicazione di uno stato 
unitario in Europa a meno di 
non immaginare che gli sta- 
terelli marginali che gli 
USA, volta volta, mettono 
in castigo possano costitui- 
re una forza adeguata per 
sconfiggere gli yankees. 


Ritengo, di conseguenza, 
che sarebbe bene liberarsi 
dall’antiamericanismo su- 
balferno e propongo alcune 
considerazioni sull’ argo- 
mento. 


Gli USA siamo noi. De- 


‘cenni di “mondo libero” non 


sono passati invano. Non 
possiamo, quindi, non dirci 
statunitensi. Lo siamo nel 
consumo musicale ed in 
quello televisivo, lo siamo 
nello stile di vita e nei valori 
di riferimento. Può piacerci 
o meno ma è un fatto. 

Gli stessi movimenti an- 
tisistemici che, decenni ad- 
dietro, pretendevano di ri- 
farsi alla rivoluzione cultu- 
rale proletaria cinese o alla 
guerriglia latino americana 
hanno accelerato l’america- 
nizzazione dell’Europa: fine 
della famiglia tradizionale, 
individualismo edonistico, 
atomizzazione degli indivi- 
dui. I Beatles contro Clau- 


dio Villa con la scontata vit-. 


toria dei primi. 


Diverse sono le conside- ` 


razioni da fare per le lotte 
radicali dei lavoratori euro- 
pei, lotte che si sono svilup- 
pate su questioni certamen- 
te parziali ma, almeno, sen- 
za illusioni sui caratteri pre- 


-sunti superiori del sociali- 


smo realmente esistente. 


Il blocco orientale, l’im- 
pero del male, l’avversario 
per antonomasia del mondo 
libero è morto e lo ha fatto 
dolcemente. La nomencla- 
tura comunista ha suicidato 
lo stesso sistema che l’ave- 
va prodotta e si è, rapida- 
mente trasformata da clas- 
se di amministratori del ca- 
pitalismo di stato in una rete 
di racket politico/mafiosi, 
classica fase di gestazione 
della borghesia. Il momen- 


to aurorale del capitalismo 


si ripete simile a se stesso: 
dal crimine alla legge, dal 
racket allo stato, dall’estor- 
sione all’accumulazione. 


D'altro canto il blocco 
orientale socialista lo è sta- 
to in senso assolutamente 


particolare. Si è, infatti, svi- 


luppato, piuttosto, come 
una forma di nazionalismo 
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economico, come un tenta- 
tivo, alla fine perdente, di 
porre un freno al dominio 
mercantile mediante un 
rinserramento nell’immenso 
territorio eurasiatico del 
vecchio impero zarista e, 
poi, nell’impero cinese me- 
diante una rivoluzione a di- 
rezione borghese e a base 
contadina. Una paradossa- 
le, rivincita del populismo 
ottocentesco sul marxismo 
novecentesco estenuatosi 
nelle socialdemocrazie eu- 
ropee. 

L’industrialismo sovieti- 
co, caricatura elefantiaca 
dell’azienda fordista, è sta- 
to sconfitto sul suo stesso 
terreno, quello della razio- 
nalità economica. La cieca 
e potente vitalità del-.merca- 
to.contro la cieca e parassi- 
taria razionalità del piano. 
Comunque, parce sepulcro. 


Eppure un crimine reale 
il bolscevismo lo ha com- 
messo e dobbiamo render- 
gliene atto, ha espropriato 
le ricchezze delle classi di- 
rigenti dei paesi ove ha 


trionfato. Dal nostro punto. 


di vista un padrone unico in 
luogo dei mille padroni che 
affollano l’economia di 
mercato. Dal punto di vista 
delle borghesie dell’occi- 
dente una colpa gravissima, 
in fondo, per un borghese, 
non vi è sostanziale diffe- 
renza fra capitalismo di sta- 
to e comunismo libertario. 

D'altro canto i borghesi 


‘sanno che i criminali di ieri 


sono gli imprenditori di oggi 
e hanno fatto i loro affari 
con il blocco sovietico for- 
nendo prova del loro con- 
sueto realismo. 


La dia dal model- 
lo dominante, comunque, è 
stata corretta, oggi il capita- 


le viaggia libero da New. 


York a Mosca e da Berlino 
a Pechino. Anche dove 


- sventolano ancora le ban- 


diere rosse nessuno crede 
più alle vecchie panzane 
bolsceviche, in Cina si par- 
la di socialismo di mercato 
e a Cuba i dollari e gli euro 


sono ricercati in ogni modo. 


AI modello statunitense 
di capitalismo sembrerebbe 
opporsi quello renano basa- 
to su di un diverso compro- 
messo sociale ma non su di 
una diversa organizzazione 
della produzione e del con- 
sumo. 

Negli USA centralità del- 
la funzione militare ed im- 
periale e utilizzo della for- 
za per imporre il dominio 
della propria moneta, un ve- 
ro e proprio potere usuraio, 
in Europa ricerca di media- 
zioni con il movimento ope- 
raio e accettazione di un 
ruolo subalterno su base re- 
gionale. 

. Non manca chi sogna una 
grande potenza europea ca- 
pace di spezzare il dominio 
statunitense e le stesse 
guerre del grande fratello 


Prove 


Pochi giorni prima della 
manifestazione del 20 luglio 
a Genova i media e la poli- 


zia hanno attuato un tenta- 


tivo di provocazione nei 
confronti del nostro movi- 
mento, descrivendo un 
pranzo di sottoscrizione per 


UN come una riunione se- 


greta convocata per elabo- 
rare “piani” ' per “vendicare” 
Carlo Giuliani in occasione 


dell’anniversario dell’as- 
sassinio. Riportiamo in me- 


rito quasi integralmente il 
comunicato 
emesso dal Calp, dalla re- 
dazione di UN e dalla CdC 
della FAI: 

“Domenica scorsa a Ri- 
valta Bormida, piccolo co- 
mune dell’alessandrino ove 
risiede Urbano, anarchico 


zioni poli 


“Ma. 


congiunto. 


Questa storia parla di noi 


sembrano spesso volte a di- 
sciplinare i satelliti europei 
oltre che a ribadire il domi- 
nio americano sulle aree, 
volta volta, coinvolte e, in 
ultima istanza, sul pianeta. 


Al dominio USA si può 
opporre il sogno di una 
Grande Europa ad egemonia 
tedesca e basata sull’allean- 
za con la Russia. Oggi que- 
sta prospettiva è priva di 
effettualità ma non può es- 
sere esclusa. In ogni caso, 
non avrebbe nulla a che ve- 
dere con l’espropriazione 
degli espropriatori. 


Vi sono, nella storia ame- 
ricana, vicende che allude- 
vano ad un altro possibile 
destino? La risposta è scon- 


tata, gli IWW ed i martiri di 


Chicago, la rivolta contro la 
guerra del Vietnam e le in- 
surrezioni dei ghetti neri. 
Nel cuore dell’impero le ri- 
volte dei sottomessi hanno 
toccato vette comparabili ai 
momenti più alti del conflit- 


to sociale nella vecchia Eu- 


ropa. La rivoluzione socia- 


cileno esule in Italia sin dal 
lontano 1974, si è svolto un 
pranzo/festa per il settima- 
nale anarchico Umanità No- 


La festa è riuscita bene 
concludendosi in allegria. 
Ciò non deve essere sta- 


to apprezzato né dai birri né 
dalla e destra. Sin dalla. 


mattina del lunedì gruppi di 
macchine procedevano a 
passo d’uomo lungo la stra- 
da di campagna antistante la 


‘casa di Urbano per poi al- 


lontanarsi velocemente in 


direzione di Acqui. Non era 


la prima volta che simili fi- 


. guri attuavano intimidazio- 
. ni nei confronti del nostro 


compagno, che già un paio 
d’anni orsono ricevette mi- 
nacce di morte per la pro- 


le è stata piegata negli USA 
come in Europa seppure in 
forme diverse. 

Negli USA si è sviluppa- 
ta senza impacci feudali e 
clericali quanto di più vivo, 
dal punto di vista del domi- 
nio, ha prodotto l’Europa. Il 
“dominio americano”, di 
conseguenza, sotto il profi- 
lo sociale non è altro che il 
dominio della merce che ap- 
pare per la prima volta sul- 
la scena nelle città europee 
del XIII secolo. Gli USA 
riconsegnano all’Europa, in 
forme nuove e, a volte con- 
turbanti, l’ Europa stessa. 


Se noi siamo gli USA ne 
dobbiamo trarre le conse- 
guenze. Il modello sociale 
ed economico che ci forma 
e che combattiamo ha come 
primo carattere la plasticità, 
la capacità di proporsi come 
seconda natura e di incor- 
porare le stesse mille dissi- 
denze che suscita. 

Solo una rivolta che sap- 
pia misurarsi con questi dati 
ha la possibilità spezzare le 
false opposizioni fra model- 
li del dominio e l’azione 
stessa ci chiede di liberarci 
di schemi mentali che non 
possono che impacciarla e 
condurla su strade senza 
sbocco. di 

I caratteri stessi di alcu- 
ne mobilitazioni degli ulti- 
mi anni rendono conto di 
questo dato ma molto è da 
fare: solo una rete interna- 
zionale delle opposizioni 
sociali e delle forze di se- 
gno libertario può porre in 
relazione le lotte che si svi- 
luppano nel ventre della be- 
stia e quelle che agitano le 
immense periferie del pia- 
neta. 

Si tratta di connettere ini- 
ziative locali e particolari 
alla denuncia dei caratteri 
stessi dell’attuale ordine del 
mondo e si tratta di farlo 
proprio sul terreno che il 
dominio ci impone. 

Cosimo Scarinzi 


pria attività di controinfor- 
mazione sui crimini di Pino- 
chet. Lui e la sorella, a sua 
volta esiliata a Londra, sono 
nella lista nera dei fascisti 
cileni, gli stessi che duran- 
te la dittatura uccisero il 
loro fratello maggiore. Lui 
stesso sfuggì per un caso 
fortunoso allo stadio di San- 
tiago del Cile nel quale mi- 
gliaia di oppositori veniva- 
no torturati ed uccisi. 

‘ Alle inquietanti presenze 
presso la casa del nostro 


. compagno si è poi aggiunta. 


la velina questurinesca pro- 
pagata mercoledì mattina 
dal “Giornale del Piemonte” 
e da una radio locale in base 
alla quale domenica 14 lu- 


Siamo tornati a Genova. 
Un anno dopo le tragiche 
giornate delle proteste con- 
tro il vertice dei G8, quan- 
do la ferocia del potere si 
accanì contro centinaia di 
migliaia di manifestanti, pe- 
stando, incarcerando, gas- 
sando, torturando, ucciden- 
do. Siamo tornati nelle stra- 
de dove Carlo Giuliani è 
morto assassinato dallo Sta- 
to, dove la barriera tra i po- 
tenti della terra e i miliardi 
di diseredati in quei giorni 
di luglio era divenuta fisi- 
camente tangibile: griglie di 
acciaio presidiate da uomi- 
ni in armi separavano gli 
oppressori dai ribelli venuti 
da ogni dove a contestarli. 

Siamo tornati in una cit- 
tà dove avevamo conosciu- 
to la solidarietà dei tanti 
genovesi, che, pur prigio- 
nieri nelle proprie stesse 
strade, avevano saputo apri- 
re porte, allungare bottiglie 
d’acqua, esibendo con orgo- 
glio alle finestre la bianche- 
ria tanto invisa all’uomo di 
Arcore. 

Ci siamo tornati per ri- 
cordare un ragazzo ucciso 
ma non ci interessava, non 
ci è mai interessato, chiede- 
re verità e giustizia allo Sta- 
to che lo ha assassinato. 
Quello stesso Stato che, as- 
sieme agli altri potenti di 
questo mondo, rende questa 
terra un inferno per la stra- 
grande maggioranza di chi 
la abita. 

Il G8 è ogni giorno, ogni 
dove. Dove c’è guerra, ca- 
restia, oppressione, morte, 
tortura, bombe, inquina- 
mento c’è il G8. 

Per ricordare che il G8 è 
dappertutto ogni giorno sia- 
mo tornati a Genova. Anche 
noi anarchici vogliamo ve- 
rità e giustizia ma non le 
chiediamo ai tribunali: la 
verità sull’assassinio di 
Carlo è scritta sui muri del- 
le caserme di tutt’Italia: 
“assassini!”. Questa verità 
non ha bisogno né teme la 
sentenza di alcun tribunale. 
Con questo spirito siamo 
andati in piazza Alimonda. 


Siamo tornati a Genova, 
dopo un anno dal vertice dei 
G8, perché, ne siamo con- 
vinti, i G8, le loro barriere, 
la loro ferocia, la loro “giu- 
stizia” ineguale sono anco- 
ra qui. 

Sono in piazza Alimonda 
dove l’omicidio di un gio- 
vane compagno è stato, sul 


Siamo tornati a Genova 


piano giudiziario, ridotto a 
mero incidente balistico. 

Sono in Argentina dove 
le politiche imposte dai 
grandi della terra hanno ri- 
dotto alla fame la popola- 
zione di una terra un tempo 
prospera. 

Sono a Guantanamo, do- 
ve i “diritti umani” sono 
carta straccia. 

Sono a Bhopal dove nes- 
suna giustizia v’è mai stata 
per le vittime “dell’altrui 
ozio e dell’oro”. 

Sono ovunque in questa 
terra vi è un bambino senza 
istruzione, senza cibo, sen- 
za futuro. . 

Sono sui mari dove silen- 
ziose passano le carrette dei 
migranti, sono nei centri di 
detenzione dove chi non ha 
“le carte” non ha diritto a 
vivere. 

Sono nelle galere turche, 
in quelle brasiliane e in mil- 
le altre dove alla detenzio- 
ne si aggiunge la tortura. 

Sono nei campi di bana- 
ne della Colombia, dove chi 
si iscrive ad un sindacato 
incontra uno squadrone del- 
la morte. 

Sono ovunque regni l’in- 
giustizia, l'oppressione, lo 
sfruttamento. 

Sono in Sicilia dove gli 
interessi di pochi assetano 
milioni di persone. Dove il 
degrado ambientale è con- 
seguenza del malaffare del- 
la politica. 

Sono tra chi muore di 
sete perché non può pagare 
l’acqua. 

Per ricordare che il mon- 
do che vogliamo sarà, se 
sarà, solo opera della volon- 
tà degli oppressi e degli 
sfruttati di ribellarsi, di 
autorganizzarsi, di pratica- 
re ogni giorno, ovunque, 
l’azione diretta abbiamo 
occupato simbolicamente la 
sede dell’azienda dell’ac- 
qua e del gas di Genova.. 

L’acqua non è una mer- 
ce, la nostra vita non è una 
merce. Nella tarda mattina- 
ta del 20 luglio, dopo un 
presidio di controinforma- 
zione in piazza Corvetto, ci 
siamo arrampicati al primo 
piano della sede dell’Amga 
(la municipalizzata genove- 


se che gestisce il gas e l’ac- 
qua) issando uno striscione 
con la scritta “No ai padro- 
ni dell’acqua”. Per circa 
un’ora abbiamo rallentato il 
traffico dell’ampio viale 
antistante la palazzina sim- 
bolicamente occupata. 

Scrivevamo nel comuni- 
cato diffuso durante l’occu- 
pazione: “Le politiche di 
BM e FMI mirano alla pri- 
vatizzazione dei servizi e 
delle risorse indispensabili 
per tutti. L’acqua è fonda- 
mentale per la vita e per 
l’autonomia delle persone, 
privatizzarla significa tra- 
sformare in merce un bene 
essenziale, mettendo l’esi- 
stenza di milioni di persone 
nelle mani di privati interes- 
sati unicamente al proprio 
profitto. 

I paesi poveri sono obbli- 
gati a privatizzare l’eroga- 
zione dell’acqua altrimenti 
vengono negate loro le ri- 
sorse erogate da Banca 
Mondiale e Fondo Moneta- 
rio internazionale che insie- 
me ad alcuni governi e ad 
diverse grandi imprese dal 
?94 siedono nel Consiglio 
Mondiale dell’acqua, 


‘un’istituzione al cui interno. 


sono rappresentate le mul- 
tinazionali dell’acqua ma 
non le persone che la priva- 
tizzazione asseta. Con la 
nascita, nel ’96, della Glo- 
bal Water Partnership, inca- 
ricata di favorire l’incontro 
tra enti pubblici ed investi- 
tori privati, seguita, nel ’98 
dalla Commissione mondia- 


i, 
glio, la casa di Urbano sa- 
rebbe stata luogo di incon- 
tro di gruppi anarchici riu- 
niti per elaborare non me- 
glio precisati piani per il 20 
luglio a Genova. Il tutto 
condito dalla solita paccot- 
tiglia infame delle più vol- 
gari menzogne. 

Gli stessi questurini si 
sono affrettati a telefonare 
al sindaco del paese e poi, 
in serata, ad andare a visi- 
tare la casa di Urbano. 


La sgradevole visita, dal 


chiaro carattere intimidato- 
rio, si è protratta per oltre 
un'ora. I birri hanno insisti- 
to con continue domande 
sui programmi degli anar- 
chici per il 20 luglio, sulle 


modalità della loro parteci- 


pazione, sulle discussioni 
avvenute in occasione della 
festa per Umanità Nova. 

Naturalmente Urbano 
non si è fatto intimidire ed 
ha precisato che i “piani” 
degli anarchici sono a tal 
punto pubblici che tutti li 
possono leggere sul nostro 
giornale. 

Urbano ha immediata- 
mente denunciato pubblica- 
mente le provocazioni subi- 
te. 

Per quanto ci riguarda 


non possiamo che respinge- 


re questo ennesimo tentati- 
vo di provocazione preven- 
tiva (...). 
Denunciamo altresì un 
clima che in questo paese 


mira a soffocare tutte le 


voci di dissenso, al punto 
che persino una festa pro- 


‘ 


mossa per il sostegno del 
nostro giornale viene crimi- 
nalizzata. Neppure noi ci 
faremo intimidire: Umanità 
Nova, nata quotidiana negli 
anni dell’occupazione delle 
fabbriche, la cui tipografia 
venne bruciata dai fascisti, 
i cui redattori vennero im- 
prigionati o costretti all’esi- 
lio, sin dal ’43 riprese, clan- 
destinamente, le pubblica- 
zioni e dal ’45 ogni settima- 
na da voce a chi non ha vo- 
ce, diffondendo le ragioni di 
chi lotta per una società di 

liberi ed eguali. (...) 
Redazione di Umanità 
Nova, Coordinamento 
Anarchico Ligure e 
Piemontese, Commissione 
di Corrispondenza della 


Federazione Anarchica 


Italiana” 


le per l’acqua nel XXI se- 
colo, si è creato un comita- 
to d’affari che sta gettando 
nelle mani delle solite Coca 


Cola, Vivendi, Suez Lyon- 


naise, Nestlé le risorse idri- 
che del pianeta, privandone 
intere popolazioni troppo 
povere per pagare le tariffe 
imposte dai privati. 
Opporsi alle politiche di 
BM e FMI significa per noi 
lottare per la socializzazio- 
ne delle risorse del pianeta, 
per la salvaguardia dell’am- 
biente e della vita delle per- 
sone, per l’autogoverno e 
per l’autogestione genera- 
lizzata. La globalizzazione 
non può essere governata, il 
capitalismo, vorace macchi- 
na distruttrice della vita e 
della libertà di miliardi di 
persone non può essere 
‘corretto’ da qualche bricio- 
la di welfare, magari ad uso 
dei poveri dei paesi ricchi.” 


Nel pomeriggio del 20 lu- 
glio abbiamo partecipato, 
pur senza aderirvi, al corteo 
no-global partito da piazza 
Verdi: lo spezzone promos- 
so dal Coordinamento Anar- 
chico Ligure e Piemontese 


to di chiuderlo. Pur rispet- 
tando la scelta di quel mi- 
gliaio di persone che hanno 
dato vita al corteo ultrablin- 
dato direttosi al carcere di 
Marassi, abbiamo preferito 
percorrere le vie centrali 
della città, in quella che è 


. stata la zona rossa dei po- 


tenti, per ribadire un percor- 
so che la repressione poli- 
ziesca ed il tuonante silen- 
zio dei media aveva voluta- 
mente obnubilato. 

Come abbiamo scritto nel 
volantino distribuito questo 
20 luglio a Genova: “Lo 
scorso anno scegliemmo di 
essere in piazza nella Geno- 
va operaia, in quella Sam- 
pierdarena protagonista di 
un secolo di lotte proletarie, 
a fianco dei lavoratori in 
sciopero politico contro il 
G8, quegli stessi lavoratori 
con i quali avevamo dato vi- 
ta nelle varie città a comitati 
per lo sciopero. Allo spetta- 
colo dei potenti oggi come 
allora non vogliamo con- 
trapporre la spettacolarizza- 
zione dello scontro, più o 
meno simbolico che sia, ma 
la necessità di una pratica 
politica e sociale che, nella 
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e dalla FAI ha raccolto cir- 
ca cinquemila e più parteci- 
panti. Lo striscione di testa 
che, come quello distrutto 
dalle cariche dell’anno pri- 
ma, riportava, accanto al lo- 
go del galeone, la scritta 
“Padroni di nulla, servi di 
nessuno, all’arrembaggio 


del futuro” aveva già oltre- 


passato il ponte monumen- 
tale di via XX settembre 
quanto la coda muoveva il 
primi passi da piazza Ver- 
di. 

Eravamo tanti e portava- 
mo con noi l’orgoglio di chi, 
dopo un anno di tentativi di 
criminalizzazione, sostene- 
va l’urgenza di proseguire 
un percorso in cui la neces- 
sità del radicamento va di 
pari passo con l’esigenza 


della radicalità di contenu- 


ti. Abbiamo scelto il corteo 
no-global, pur non condivi- 
dendo l’impostazione delle 
aree riformiste che lo ave- 
vano organizzato, perché 
siamo a pieno titolo una 
componente del movimento 
di controglobalizzazione 
dal basso, un movimento 
che è sinora riuscito a sfug- 
gire alle gabbie paraistitu- 
zionali in cui tanta sinistri- 
gnaccola nostrana ha tenta- 


consapevolezza che lo sta- 
to ed il capitalismo sono ir- 
riformabili, lotti per una tra- 
sformazione radicale della 
società. Il capitalismo dal 
volto umano o la democra- 
tizzazione della globalizza- 
zione non sono che illusio- 
ni riformiste che nemmeno 
la violenza poliziesca per le 
strade di Genova è riuscita 
ad infrangere. 

A Sampierdarena erava- 
mo tantissimi e nulla ci im- 
portava di violare le cancel- 
late che tenevano prigionie- 
ri della loro stessa ferocia 
ed arroganza i G8, quello 
che volevamo rompere era 
il muro del silenzio tra le 
nostre ragioni, costante- 
mente annullate dal fragoro- 
so vociare dei media, e i 
tanti che a Genova ed in 
ogni angolo del pianeta pa- 
gano sulla propria pelle le 
politiche dei potenti della 
terra: <=: 

Questo .20 luglio siamo 
ancora a Genova e di fronte 
a noi è sempre lo stesso 
muro, un muro che ogni 
giorno, sui posti di lavoro, 
nei nostri quartieri, nelle 
nostre scuole, nelle nostre 
piazze vogliamo abbattere.” 

Eufelia 


UMANITA’NOVA 


A  Villafalletto: 
convegno su Vanzetti 


Libera Ass. Culturale Villafal- 
lettese e Collettivo Vanzetti 
organizzano il convegno: 
“Ricordando Bartolomeo 
Vanzetti nel 75 della sua 
morte”. 

PROGRAMMA 

Venerdì 13 salone T. Cosio 
ore 21: saluto del sindaco e 
del presidente della LACV, 
proiezione del film Sacco e 
Vanzetti di G. Montaldo 
introduzione di M. Calandri, 
direttore dell'Istituto Storico 
della resistenza di Cuneo, 
presentazione del video 
originale del funerale di Sacco 
e Vanzetti a cura del centro 
studi libertari G. Pinelli di 
Milano. 

Sabato 14 scuole medie 
Falletti nel mattino: incontro 
tra i ragazzi delle scuole 
medie ed il prof. M. Garino , 
già membro del comitato per la 
riabilitazione di Sacco e 
Vanzetti 

Giovedi 19 settembre salone. 
polivalente T. Cosio ore 20,30: 


“Sacco e Vanzetti tra storia e 


memoria” con A. Gedda 
giornalista di Saluzzo e autore 
di “B. Vanzetti autobiografia e 
lettere inedite La Famiglia 
Vanzetti nel suo tempo; M. 
Giovana storico Emigrazione . 
cuneese tra ‘800 e ‘900; L. 
Pezzica della Rivista Storica 
dell’Anarchismo // Socialismo 
e l’Anarchismo all’epoca di 
Sacco e Vanzetti. 

Venerdì 20 salone Cosio ore 
21: “I colori della emigrazione” 
con S. Tonietta del Coordina- 
mento Immigrati Cuneo. 
Sabato 21 piazza e cortile 
municipale a partire dalle ore 
15 banchetti informativi 
mostre, prodotti alternativi; ore 
21 concerto coi Troumbaire 
Gaire musiche danze della 
tradizione popolare occitana. 
Per informazioni: tel. 0175/ 
79293 mail: uto_pia@libero.it 


Berna (Svizzera): Le 
Geometrie della 
Memoria, riflessioni 
sul G8 a Genova 


Progetto per una mostra 
multimediale dell’Associazione 
per la Geometria Applicata e 
del Coord. Anti-WTO di Berna, 
CSOA Reithalle, Berna dal 15 
settembre al 5 ottobre. 

Le Geometrie della Memoria è 
un progetto artistico e politico, 
a memoria dei fatti successi a 
Genova nel luglio 2001, 
avvenimenti troppo gravi per 
essere dimenticati. E un’instal- 
lazione multimediale che si 
svilupperà in una sala di 1500 
metri quadri e sarà animata da 
grandi oggetti che cercano la 
stimolazione di tutti i sensi. 
Info: geometrie@memoria.ch. 


1 settembre 2002 
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Roma: serata 
sull’Argentina 


Mercoledì 4 settembre dalle 
ore 19 all’ANARCOBETTOLA, 
in via della Marranella 68, 
quartiere casilino- 
torpignattara. Bus 105 dalla 
stazione Termini. 

Una chiacchierata con un 
compagno del gruppo anarchi- 
co “Libertad” di Buenos Aires, 
a proposito delle rivolte sociali 
in Argentina. 


| Gilancio | 
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Questa pagina, dedicata 


‘al Meeting anticlericale, è 


stata curata dall’associazio- 
ne per lo sbattezzo. 


L’8 settembre del 1943 
iniziava la disfatta del regi- 
me clerico fascista. Que- 
st’anno, scherzi della sorte, 
1°8 settembre saremo alla 
conclusione della diciottesi- 
ma edizione del meeting an- 
ticlericale con l’augurio che 
questa data sia fausta per 
noi ed infausta per la pletora 
del clericalismo Berlusc- 
Bossi-Buttiglione-Finiano 
esponenti di governo della 
congrega di cardinali cri- 
stiani e padano-italiani ca- 
peggiati da quel Biffi petro- 
niano che vuole difendere la 
“superiore civiltà cattoli- 
ca”. Avendo fretta il presi- 
dente Silvio Pinocchio Ber- 
lusconi l’ha tradotta nella 
“superiore civiltà occiden- 
tale” se no avrebbe dovuto 
spiegare a Bush, Blair e 
Schroeder che Biffi non ce 
l’aveva con gli eretici prote- 
stanti. 

L’accostamento al regi- 
me mussoliniano non é reto- 
rico. Questo governo ha 
battuto perfino il governo 
del baciapile Prodi che ave- 


| va stanziato i fondi per il 


giubileo e ne aveva gestito 
tutto l’andazzo (in compa- 
gnia del baciasottane Rutel- 
li, del baciaanelli Veltroni e 
seminaristi vari). 

Nei quasi quattrocento 
giorni del governo presiedu- 
to da sua emittenza Silvio 
primo (secondo e terzo) il 
clero cattolico ha intascato: 

1) quarantamila inse- 


MEETING ANTICLERICALE: 
LOGISTIC & MAIL 


DOV’E’ RIOTORTO 

Nelle vicinanze di Piombino. Vi 
si arriva in treno o con i bus 
locali (da Pion.=,°0 o da 
Livorno). Vi si arriva in auto 
percorrendo l’Aurelia (ss. 1). 
Giunti in paese si svolìa a 
sinistra e dopo meno di 1 Km 
si trova la “Pinetina”. 

CHI ARRIVA CON | MEZZI 
PUBBLICI può contattare i 
numeri di telefono dell’organiz- 
zazione del meeting per 
usufruire di un servizio 
“navetta”. 


LA PINETINA 

È uno spazio attrezzato per 
feste campestri. È gestito da 
un consorzio di associazioni 
locali tra le quali la Federazio- 


gnanti di religione passati a 
ruolo; 

2) corsia preferenziale 
per gli insegnati della priva- 


te (al 90% confessionali. 


cattoliche); 
3) fondi sociali per le 
parrocchie (equiparate ai 


centri sociali che sono po- 
che centinaia mentre le par- 
rocchie sono 35 mila); 

4) legge sulla procreazio- 
ne assistita; 

5) legge sulla “famiglia” 
che é in sintesi sessista e 
razzista; 

6) fondi speciali per le 
cliniche e le università pri- 
vate (al 70% gestite diret- 
tamente dal clero); 

7) rinnovo delle conven- 


ne Anarchica Elbano 
Maremmana che si é attivata 
per garantire lo spazio in cui si 
svolgerà il 18° meeting 
anticlericale. 

Luogo ameno, prende il nome 
dalla copertura naturale 
garantita allo spazio dai 
rigogliosi pini marittimi. Nello 
spazio vi é un’ampia cucina 
che ci permetterà di fare onore 
alla tradizione gastronomica 
dei meeting anticlericali; vi é- 
un bar, una pizzeria indipen- 
dente; vi sono stand che 
allestiremo con la fornita 
libreria dei meeting. Lo spazio 
dibattiti, teatro e musica é 
contemporaneamente ampio e 
raccolto. i 

| tavoli per mangiare sono 


| coperti garantendo un buon 


andamento anche in caso di 
pioggia che, ovviamente, 


zioni con la Caritas per la 
gestione dei centri di deten- 
zione per immigrati; 

8) nuovi libri di testo con 
crocefisso, moschetto e 
baionetta; 

Sicuramente ce n’è sfug- 
gita più d’una delle porche- 


rie che il “più amato dalle 
italiane” in compagnia dei 
suoi ministri/e, sottosegre- 
tari/e, portaborse, agenti 
pubblicitari, camerati, guar- 
die nazionali e ciellini vari 
hanno combinato. Basti 
pensare a come gestiscono 
gli ospedali pubblici, i con- 
sultori pubblici, le scuole 
pubbliche, etc, per farsi 
l’idea dell’arroganza del 
clerico-razzismo. 


scongiuriamo. 

Per gli accordi intercorsi tra le 
associazioni gerenti lo spazio, 
non é possibile campeggiarvi. 
Per l'ospitalità, quindi, leggete 
con attenzione le indicazioni 
turistiche. 


COME ALLOGGIARE 

- AGRITURISMO “Podere 
S.Giulia” di Bellucci, Località 
S.Giulia Riotorto, tel 0565- 
20830. Disponibili apparta- 
menti a più letti. 

- ALBERGO “Rossi”, via 
Aurelia 20 (verso Campiglia), 
tel 0565-851256. Camere 
singole senza bagno (24 euro). 


Camere doppie con bagno (52 


euro) 

- ALBERGO “5 Lecci”, 
Campiglia stazione, tel 0565- 
851021. Per prenotare 
‘telefonare ad agosto. 


La gerarchia cattolica in- 
fatti, pur non disdegnando 
incontri ravvicinati con 
l'opposizione di centro si- 
nistra, dà man forte al go- 
verno di centro destra, non 
solo sul piano dell’opinio- 
ne pubblica ma anche come 


direzione politica e cultura- 
le; 

Non mancano vescovi 
benedicenti alle assise pon- 
tidiane, come ai raduni na- 
zional popolari, quando si 
riuniscono Buttiglione e Ca- 
sini, poi, i vescovi sono di- 
rettamente sul palco. 

Da Borghezio a Storace, 
da Taini a Follini, le prime, 
le seconde e fin anco le tef- 
ze file della compagine go- 


- RESIDENZA turistica 
alberghiera “Borgo degli Olivi”, 
via R. Benzi, 10 -14, Riotorto, 
tel 0565-20359 

- FORMULA RESIDENCE 
(minimo 5 notti): bilocale (5 
persone) 122 euro (circa 25 
euro a persona); bilocale (4 
persone) 113 euro (circa 29 
euro a persona); monolocale 
(2 persone) 65 euro (circa 33 
euro a persona); - FORMULA 
HOTEL (anche una sola notte) 
55 euro a persona (pernotta- 
mento e 1° colazione) letti 
aggiunti: fino a 12 anni 50%, 


adulti 70% 


- CAMPING BUNGALOWS 
“Campeggio Riotorto”, Località 
Campo al Fico, 15 - Vignale 
Riotorto, tel 0565-21008. - 
POSTO TENDA: Adulti 5,17 
euro; Bambini 3,10 euro; 
Piazzola + auto 8,78 euro; 


18° Meeting anticlericale 


vernativa si cuciono sul pet- 
to il “sacro cuore” della 
vandea reazionaria. Biffi, 
Sodano, Maggiolini, Ruffi- 
ni, C.EI e C.L. a far la pre- 
dica contro le orde barbari- 
che anticristiane. A maledi- 
re l’ateismo ci pensa il som- 
mo monarca vaticano. 


Eppur si muove, diceva 
Galileo. Anche noi conti- 
nuiamo la nostra battaglia 
per la libertà di pensiero. 
Ecco quindi che diamo nuo- 
va vita al meeting anticleri- 
cale che dopo la lunga tradi- 
zione fanese e la riuscita 
edizione bolognese, appro- 
da sul Tirreno in quel di 
Riotorto a pochi chilometri 
da Piombino. Festa grande, 
con menù rigorosamente 
eretico e blasfemo. Di vino 
teniamo un angolo. Da bere 
c’è anche della birra. 

Ma anche, com'è tradi- 
zione, dibattiti, stand di li- 
bri, presentazioni di libri 
(molti già all’indice e sotto 
bolla pontificia) e di film 
che della religione (e so- 
prattutto del conformismo 
bigotto) fanno scempio. 

A Riotorto, quindi, per la 
disfatta del clerico-fasci- 
smo-berlusconismo-leghi- 
smo. 


Associazione per lo 
Sbattezzo 


Visitatori 3,62 euro - 
BUNGALOW (2 posti letto) 
51,65 euro (persona aggiunta 
5,17 euro); - BUNGALOW (4 
posti letto) 64,56 euro 
(persona aggiunta 5,17 euro); 
- ROULOTTE (4 posti letto) 
40,29 euro 

- CAMPING BUNGALOWS 
“Pappasole”, via di 
Carbonifera 14 - Località Torre 
Mozza - Vignale Riotorto, tel 
0565-20420; www.pappasole.it 
e-mail: info@pappasole.it - 
POSTO TENDA: Adulti 5,5 
euro; Bambini 3 euro; Piazzola 
+ auto 12 euro; posto tenda 
piccola 7,5 euro - FORMULA 
WEEK END (3 notti) - 
bungalows 2 persone 165 
euro; 3 persone 186 euro; 4 
persone 206,5 euro - caravans 
2 persone 118 euro; 3 persone 
137 euro; 4 persone 158 euro 


Palermo polizia 
contro 
| senza-Casa 


Venerdì 12 luglio le otto 
famiglie del Comitato di 
Lotta per la Casa che non 
avevano accettato l’accor- 
do-capestro imposto dalla 
prefettura e il conseguente 
trasferimento di massa a 
Cerda (70 Km da Palermo) 
hanno dato vita alla quar 
occupazione della Cattedra 
le di Palermo. 

Questa iniziativa voluta- 
mente promossa nei giorni 


caldi del “Festino” della , 


patrona di Palermo - Rosa- 
lia - è stata stroncata sul na- 
scere da uno sgombero co- 
atto in seguito al quale alcu- 
ni membri delle famiglie del 
Comitato hanno riportato 
ferite e contusioni anche di 
una certa gravità. 

In seguito allo sgombero 
delle famiglie e di alcuni 
compagni del Forum Socia- 
le Siciliano, la Polizia ha 
proceduto alla denuncia a 
piede libero di tre compag 
(due anarchici e 
Csoa ExKarcere 
corsi insie 


che la Curia a Palermo des- 
se il bene stare ad un’azio- 
ne repressiva da parte della 
Polizia di Stato. 

Un atto, questo, gravissi- 
mo che si innesta pericolo- 
samente all’interno del cli- 
ma fascista creato dal pre- 
fetto Profili con una recen- 
te ordinanza che vieta qua- 
lunque tipo di manifestazio- 
ne pubblica in prossimità di 
sedi istituzionali. 

Ora anche le istituzioni 
ecclesiastiche palermitane, 
nella persona dell’arcive- 
scovo De Giorni, hanno pre- 
so posizione. 

Le famiglie, per nulla 
scoraggiate e intimorite da 
questo voltafaccia cui loro 
sono per propria natura più 
sensibili dato il retroterra 
cristiano che le contraddi- 
stingue, hanno rilanciato la 
lotta presentandosi domeni- 
ca 14 in Cattedrale in occa- 
sione della messa solenne 
tenuta dall’arcivescovo. 

Con magliette bianche 
con su scritti gli slogan del- 
la lotta, le famiglie hanno 
occupato i banchi della pri- 
ma fila riservati alle autori- 
tà. 

La reazione delle forze 
dell’ordine si riassume nel- 
le parole del questore di 


in pochi secondi ha p. 


Palermo Cirillo il quale, con 
tono minaccioso e spiccato 
accento napoletano si è la- 
sciato andare ad esternazio- 
ni di questo tenore: “Voi te- 
nete una città contro! Se voi 
combinate qualche cosa vi 
butto fuori a calci in culo!” 

Purtroppo il questorest 
ancora finta di non: 
che la città è fat 


ali di una certa Impor- 
tanza. 

Dopo questo gustoso in- 
termezzo la protesta è conti- 
nuata. 

Alla fine della messa (da 
rilevare la comica blindatu- 
ra della navata centrale), le 
famiglie hanno avuto un 
contatto ravvicinato con 
l’arcivescovo De Giorgi e 
col sindaco Cammarata che 


so un incontro 
sato sorrisi.eg 
l’abi 


dt 15 in occasione 
a processione delle reli- 
quie di S. Rosalia, una cate- 
na umana formata dalle fa- 
miglie e dai compagni del 
Forum Sociale Siciliano, ha 
occupato un marciapiede di 
c.so Vittorio Emanuele ren- 


n 


TORE 0000 o o,s 


dendosi visibile agli occhi 
dei passanti, dei turisti e dei 
partecipanti alla processi 
ne: da più parti è 
strata la solida 


buona copertura mediatica e 
a una diffusa solidarietà dei 
palermitani all’ iniziativa. 
Il “Festino” di S. Rosalia 
è stato - per la cronaca - un 
vero fallimento, e la notte 
gilde Cie il sindaco è sta- 


mente fischiato 
inanza, segno 
fe a Palermo sono 
ilti ad essere arrabbia- 


T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Milano una 
sentenza sulle 
liberta sindacali 


L’Ospedale San Raffae- 


“vero e proprio centro di ela- 


le di Milano è uno dei più 
grandi ospedali privati ita- 
liani. L’intraprendenza e, 
soprattutto, le amicizie 
(Craxi, prima, e Berlusconi, 
poi) di Don Verzè, il suo 
padre padrone, hanno fatto 
del San Raffaele e della 
Pona Aone Monte Tabor 
che 1 tise una piccola, 


fonde la filosofia, 
Tuogo di ricerca scien- 
ica e si pone come un 


borazione di una cultur 
cattolica tanto reazi 
nella sostanza quanti 
vativa nella for 


ori e 18 dele tati RSU su 

sono organizzati dal- 
°USI Sanità. Negli anni 
passati questa presenza sin- 
dacale positivamente ano- 

mala si è manifestata, come 
riporta un recente comuni- 
cato stampa dell’’USI Sani- 
tà con “intense mobilitazio- 
ni per i diritti contrattuali 
dei lavoratori e per il dirit- 


to alla salute, battaglie sin- 


dacali ostacolate fortem 
te ed inutilmente consé 
mezzo dalla dirig 
E ORI so 


non può essere riconosciu- 
to ai sindacati alternativi. I 
nostri eroi, di conseguenza, 
hanno per un verso, con per- 
vicacia, sostenuto che 
PUSI, in quanto sindacato 
“non rappresentativo, non 
potrebbe agire in difesa dei 
lavoratori sulla base dell’ar- 
ticolo 28 dello Statuto dei 


Lavoratori e, per l’altro, ri- 
portiamo sempre dal comu- 
nicato stampa dell’USI, 
praticato una sistematica 
“violazione del diritto di 
sciopero consistito nella 
precettazione arbitraria dei 
lavoratori (chiaramente in 
numero superiore e diverso 
da quanto previsto dalla leg- 


ge), nel rifiuto a concorda- 


re i minimi secondo la nor- 
mativa.”. 


zione, i 
Raff 


Sappiamo bene che l’es- 
senziale nella lotta sindaca- 
le è la capacità di mobilita- 
zione diretta dei lavoratori 
che, peraltro al San Raffae- 
le non è mai venuta meno, 
ma non va sottovalutata una 
vittoria come questa sul pia- 
no a 

E, infatti, evidente che 
noi riteniamo cu i Sali 


ffa del USI Sa- 
ti passo importante 
sta direzione e il ri- 


‘’conoscimento del fatto che 


una forza che ha saputo 
conquistare sul campo un 
ampio consenso fra i lavora- 
tori di un’importante azien- 
da non può vedersi costret- 
ta ad una continua guerriglia 
legale contro un’azienda 
che fa carne di porco delle 
libertà, tanto predicate dai 
personaggi della destra cat- 
tolica quando è loro funzio- 
nale. CMS 


na-22 settembre: ‘assemblea nazionale | 


‘dirigente di centro sinistra; pei. l 


degi anarchici noro nelmovime 


A partire dalla discussione che si é sviluppata nel Convegno 
della FAI che si é svolto a Carrara il 15 e 16 giugno scorsi, la 
mozione conclusiva di quella discussione dava mandato alla 
commissione della FAI “la questione sociale” di ‘organizzare — 
‘un ‘assemblea nazionale delle compagne e dei compagni attivi. 


nei movimenti di lotta e nelle esperienze d dell’ auto Na -. 


ine sociale. 


i prossimi numeri di U.N. ‘daremo l'indirizzo della sala dove si 
‘svolgerà l'assemblea. Intanto richiamiamo l’attenzione delle 
‘compagne e dei compagni alle tematiche in discussione. © 
‘ Centrale sarà la verifica dell’ iniziativa. assunta dal sindacalismo 
di base circa lo sciopero generale da proclamarsi in settembre 


(autonomo dalla Sao o i in | ottobre i ma non distante - 


‘dalla CGIL). 


Altra questione di riltevo « sarà avviare delle lune organizzative si 
‘specifiche che ci permettano di stare al passo con il movimento 
‘di lotta che, tutto indica, si estenderà e si rafforzerà in autunno. i 
Gia nei mesi scorsi la presenza specifica degli anarchici agli 
scioperi generali di autunno, di febbraio e di aprile é stata 

significativa e visibile anche grazie alla massiccia diffusione. dei 
volantoni “Azione diretta. Riteniamo che CR strada vada 


lavoratrici dal basse a livello | locale e signiica rompere. con le - 
ll a del sindacali 


entodei lavoratori 


Li | ‘decenti e rivendichino una giustizia retributiva. che tacca = 
- definitivamente. tabula rasa delle politiche meritocratiche e 
— professionalistiche; costruire dei comitati di lotta e delle 
-= Strutture sindacali intercategoriali e infracontrattuali che 
-permettano l’unità di azione ed una comune normativa aio 
‘lavoratori occupati negli stessi siti (siano essi Siponen o 
| interinali, atipici o in subappalto). | 
| ‘Tale assemblga si terrà a Bologna. il 22 Settembre prossimo. Nei a 


Dentro questo movimento ed alla radicalità che saprà esprimere ro 


i ci sono tutti i ‘contenuti della lotta contro il governo. IF presidente : 

| ‘operaio’ non ha aumentato le pensioni, vuole reintrodurre le. 
| _. - mutue, proclama un'inflazione al 2% perché vuole tenere i salari ; 
a questo livello, ‘vuole ulteriormente allungare l’attività lavorativa i 
riducendo la pensione sia in termini di usufruibilità che di 
. importi, vuole tagliare ulteriormente i servizi sociali. Dice che ha 
i “finito i i soldi”. In realtà i soldi per lo stipendio dei parlamentari, - 
- dei consiglieri regionali, provinciali e comunali li ha già spesi; 
- per il finanziamento della polifioa gli stanziamenti sono aumen- | ; 


| spese per esercito e polizia sono aumentate del 7%). I son per i 
deg private, | i le parrocchie, p perl le cliniche a private n non 


UMANITA’NOVA 


22.00; MAZARA DEL VALLO: A. 
Burgio, 36,15; CASTELLAR: B. 
Grosso, 40,00; PARMA: F. e L. 
Furoncoli, 40,00; PAVIA: P. Majo- 
chi, 48,00; LICENZA: E. Valeri, 
40,00; MILANO: C. Piccoli, 40,00; 
COGORNO: S. Podestà, 22,00; 
CASOLE BRUZIO: G. D'ippolito, 
40,00; MILANO: G. Sabbatini, 
40,00; RODENGO SAIANO: F. 
Fiorelli, 22,00; CARRARA: A. 
Biggi, 40,00; MISEGLIA: D. Stroo- 
bant, 40,00; GALLARATE: P. 
lervese, 50,00; MARINA DI CAR- 
RARA: C. Piccioli, 40,00; AVI- 
GNON: Christine e Giglio, 100,00; 


VICCHIO: A. Brilli, 40,00. 


Totale euro 2.029,15 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MASERÀ: G. Forese, 80,00; 
MONTJOVET: J. D'Herin, 80,00. 

` Totale euro 160,00 

\ 

SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: Adolfo Antonelli, 10,00; 
LIVORNO: Alba Antonelli, in ricor- 
do di Virgilio Antonelli, 25,00; 
RIVALTA BORMIDA: Festa per UN 
da “Urbano”, 646,00; MARGHERA: 
R. Fiorin (vers. del 30/07/02) saluti 
anarchici a tutti i compagni/e, 
18,00; LIVORNO: Fornaretto e 
Marina Giandolfi in ricordo dei 
fratelli Antonelli e di Franco Moret- 
ti, 30,00; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 04/07/02), 18,00; CA- 
STELLETTO MERLI: P. L. Verrua, 
in ricordo di Sergio Gulmini, 5,00; 
IMOLA: residuo Fondo Baccarini, 
100,00; CALENZANO: C. Ciampi, 
10,00; PONTREMOLI: C. Gugliel- 
mucci, 20,00; RAPALLO: G. Bucco- 
la, 10,00; CASTELLETTO MERLI: 
P. L. Verrua, in onore di Pietro 
Valpreda, 5,00; TORINO: G. lan- 
netti, in onore di Pietro Valpreda, 
5,00; FIRENZE: Tre compagni 
fiorentini ricordando Pietro, 150,00; 
CASTELLAR: B. Grosso, 12,00; 
PARMA: Gruppo A. Cieri, cena per 
UN, 200,00; RAPALLO: S. De 
Maio, 45,00; TERNI: A. Pitasi, 
154,95; MARINA DI CARRARA: 
Stefania e Manuel, 18,00; CARRA- 
RA: a/m Germinal, libri, 28,41; 
MERATE E MARRADI: a/m Germi- 
nal, libri, 33,90; ROMA: a/m Germi- 
nal, libri, 21,30. 

Totale euro 1.565,56 


VARIE 

ANGOLO TERME: D. Razzitti, 

8,00; CASTELLAR: B. Grasso, 

8,00; PARMA: F. e L. Furoncoli, 

8,00; MILANO: C. Piccoli, 8,00. 
Totale euro 32,00 


Totale entrate euro 5.379,59 


USCITE 
composizione n°27 77,47 
impaginazione n°27 103,29 
stampa n°27 465,00 
cong. stampa nn. 25/26 -14,80 
‘’ spese postali 5,70 
Telefono redazione 500,00 
spedizione n°27 225,00 
Cong. spediz. nn. 25/26 24,00 


Totale uscite euro 1.385,66 


saldo n°27 3.993,93 
saldo precedente -11.817,87 
saldo finale -7.823,94 


SVEZIA - CONDANNATO A 5 ANNI MANIFESTANTE 

Una condanna pesante, cinque anni di reclusione, è stata 
inflitta dal tribunale di Goteborg ad un manifestante accu- 
sato per gli incidenti in occasione del controvertice al 
summit europeo nel giugno del 2001. 

Il manifestante ha 22 anni, e pare che sia stato identifi- 
cato tramite i video che la polizia ha registrato durante le 
manifestazioni. La pena è di sicuro la più pesante inflitta 
nei procedimenti relativi agli scontri di quest’ultimo mo- 
vimento: fino ad ora nessun tribunale ha dato 5 anni per 
incidenti di piazza. 

L’ultima condanna in occasione di simili manifestazio- 
ni risale allo scorso giugno, quando il tribunale di Bruxel- 


de ì dalla 1° pagina 


dosi il sedere dietro considerazioni moralistiche di pessi- 
mo conio, mentre “difendono la vita”, contribuiscono a 
creare condizioni di sovraffollamento insostenibili, esse 
sì vere nemiche della vita e dei diritti di ciascuno di noi. 

Il morbo del razzismo, quello che temiamo sarà la vera 
peste di questo secolo neonato, si nutre della miseria de- 
gli esclusi del sud del mondo e della insopprimibile igno- 
ranza degli stolidi inclusi del primo. Ottusamente. incapa- 
ci di capire che solidarietà, comprensione e fratellanza non 
sono vuoti termini appartenenti a un’etica astratta, ma rap- 
presentano l’unica via per una vera emancipazione dal bi- 
sogno e dallo sfruttamento. 

Il riaffermarsi delle religioni come simbolo forte di iden- 
tità, e di diversità, nasconde, dietro le risibili differenze 
di culto e di dottrina, una risorta volontà di sfruttare, come 
formidabile massa di manovra, il bisogno d’astratto che 
affligge moltitudini espropriate di ogni progettualità. 

E i nazionalismi delle “piccole patrie”, i federalismi 
d’accatto di chi si bea della propria impresentabile speci- 
ficità, i particolarismi corporativi di comunità assimilabili 
a quelle del “maso chiuso”, si accompagnano, parados- 
salmente, al riaffermarsi di un nazionalismo tanto ridicolo 
quanto pericoloso. La mano sul cuore, al suono degli inni, 
deve far rabbrividire quanto il saluto romano e il passo 
dell’oca! 


Come si vede, un quadro deprimente, che non può non 
preoccupare per il futuro che ci prospetta. E se conside- 
riamo che l’innalzamento della temperatura globale in 
questo secolo è stato solo di un grado centigrado con le 
conseguenze che abbiamo sotto gli occhi, come non pro- 
vare un sano terrore di fronte alla prospettiva, avanzata 
da più parti, di un ulteriore aumento della temperatura di 
cinque o sei gradi? Come non temere gli spaventosi disa- 
stri che attendono noi e i nostri nipoti? Soprattutto quan- 
do sappiamo che, se tutto il mondo abusasse dell’energia 
non rinnovabile come oggi fanno solo i cittadini dei paesi 
ad alto reddito, non basterebbero altri due pianeti e mez- 
zo per soddisfare i bisogni dell’umanità. 

Se pensiamo poi che un quarto degli abitanti della terra 
non ha ancora a disposizione l’acqua potabile, che la fa- 
scia desertica avanza inesorabilmente giorno dopo gior- 
no, che tre miliardi di persone vivono con meno di due 
euro al giorno, che ogni anno muoiono di fame 11 milioni 
di bambini, e che di cifre drammatiche come queste ne 
potremmo snocciolare a decine, viene da dire che solo 
l’istinto di sopravvivenza che provvidenzialmente alberga 
‘in ciascuno di noi, ci impedisce di soggiacere a una 
mortifera, inevitabile, depressione. i 


E invece, niente paura! I governanti non sono quegli 
irresponsabili delinquenti che abbiamo sempre pensato, ma 
benefattori che si preoccupano diuturnamente, (bontà loro), 
della nostra (e della loro) salute! E infatti, ogni tanto, si 
ritrovano, di qua o di là nel mondo, per fare il punto della 
situazione e, se necessario, per mettere qualche pezza, 
soprattutto di immagine, ai guasti che così alacremente 
continuano a produrre. È a 

Adesso è la volta di Johannesburgh, in Sud Africa, dove 
si sta svolgendo la conferenza internazionale su ambien- 


_ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE4ENTE AL. iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


les ha inflitto un anno di reclusione a tre manifestanti, 
nonostante l’inconsistenza delle prove a loro carico, solo 
per dare un esempio a tutti coloro che manifestano la loro 
opposizione alle riunioni dei grandi della terra. 

A Goteborg, per la prima volta, la polizia aveva fatto 
uso di armi da fuoco: in quell’occasione, un manifestante 
fu colpito alla schiena da un proiettile, rimanendo per di- 
verso tempo in condizioni gravissime. 

Mace, in Indymedia Italia 


TURCHIA - ASSOLTI 5 ANARCHICI 

Il processo contro 5 anarchici turchi di Usak si è con- 
cluso e sono stati tutti assolti. I compagni erano stati arre- 
stati per aver distribuito un volantino: dopo mesi di deten- 
zione e maltrattamenti la vicenda, che vedeva per la prima 
volta alla sbarra esponenti del giovane movimento anar- 
chico turco, si è conclusa positivemente. Erano presenti 
in aula 30 anarchici in solidarietà. 

Da un comunicato di Anarchist Black Crescent/Anarsist 
Kara Ay - Ankara; e-mail abcankara@yahoo.com 


te, povertà e sviluppo sostenibile, nel corso della quale si 
dovrebbe ricercare un “accordo internazionale sulla ridu- 
zione delle incompatibilità fra sviluppo economico e tute- 
la dell’ecosistema terrestre”. Come si vede, un problemino 
al cui confronto la quadratura del cerchio diventa un gio- 
co da bambini, fintantoché i paesi ricchi, vale a dire quelli 
in grado di poter fare davvero qualche cosa, continueran- 
no nelle loro immutabili politiche di sfruttamento. E del 
resto, tanto per valutare la serietà delle intenzioni al di là 
degli sbandieramenti di facciata, gli Stati Uniti d° Ameri- 
ca, responsabili del 50% delle emissioni nocive, si guar- 
deranno bene dal dare una qualsiasi importanza a questa 
conferenza. Hanno già dimostrato a Kyoto le loro inten- 
zioni e che cosa intendano per sviluppo sostenibile (so- 
stenibile per loro e insostenibile per tutti gli altri), e se 
proprio dovessero dare qualche contentino all’opinione 
pubblica mondiale, gli basterà comprare le quote di inqui- 
namento di un’altra manciata di paesi poveri per rimettere 
a posto la coscienza dei sensibili e corretti cittadini ame- 
ricani.. 

E anche il nostro premier, con l’insensibilità del patacca 


quale si compiace di essere, condiziona la sua partecipa- 


zione al vertice alla ipotesi di un documento finale passa- 
bile. Come dire: se c’è la possibilità di fare bella figura, 
vado di persona, altrimenti “sotto i freschi!”, in questo 


zenova, 20 lugli 


caso il noto ambientalista Matteoli, eletto, come si sa, coi 
voti dei cacciatori maremmani. Tanto per farsi un’idea 
della serietà di queste sceneggiate. 


Sono anni ormai che summit, meeting, conferenze in- 
ternazionali, incontri al vertice, si susseguono con sempre 
maggiore frequenza dando così l’opportunità, ai potenti 
della terra, di ritrovarsi faccia a faccia e accordarsi libe- 
ramente. Come negli incontri così bene descritti nelle va- 
rie Piovra 1, 2, 3, ecc., i gangster della politica mondiale 
ridisegnano gli equilibri del terrore e dello sfruttamento 
facendo credere, al contrario, di muoversi all’unisono per 
migliorare le condizioni di vita dell’umanità. Ma questo 
sporco gioco è sempre più scoperto, e sempre più spesso i 
vertici internazionali devono misurarsi con le esasperate 
proteste degli esasperati cittadini del mondo. Anche a 
Johannesburgh si prevede la presenza di decine e decine 
di migliaia di compagni e compagne, intenzionati a sma- 
scherare, ancora una volta, la malefica demagogia di chi 
sfrutta e opprime in nome del potere e del profitto. E a 
loro che siamo vicini. E a loro che auguriamo la buona 
riuscita anche di questo vertice. E alla loro lotta che ‘af- 
fianchiamo il nostro impegno per un mondo di liberi e ugua- 
li. Sempre più vivi, possibilmente. 

Massimo Ortalli 


La guerr 
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quella kosovara ed afgana, occorre ricordare che l’inva- 
sione irachena venne ampiamente supportata e caldamente 


consigliata dall’intelligence americana e dagli amici del. 


pluricriminale, nonché nobel per la pace, Henry Kissinger. 


Quello che è cambiato di questi tempi è sostanzialmente: 


questo: i 

La necessità di preparare un quadro internazionale che 
apra la possibilità di un intervento permanente contro tutti 
coloro (stati o gruppi finanziari) che ostacolino le gang 


imprenditoriali e gli stati a cui si appoggiano: Cina, Euro- 


pa, Stati Uniti, Venezuela... Non a caso sempre il noto 
Kissinger sosteneva in un articolo del 9 agosto del San 
Francisco Chronicle che sarebbe ora di mandare per aria 
il famoso Trattato di Westfalia del 1648, che stabilì il prin- 
cipio del non intervento negli affari interni degli stati. 
La necessità di ridimensionare il ruolo dell’OPEC e 
congiuntamente dell’ Arabia Saudita: al momento si sa che 
una quantità immensa di dollari calcolata tra i 100 ed i 
200 miliardi di dollari sauditi è stata ritirata dalle casse- 
forti americane per essere spostata nelle casse europee e 
giapponesi. Questo accadimento sta lacerando la comuni- 
tà finanziaria internazionale divisa tra i crescenti pruriti 
bellici contro 1’ Arabia Saudita (alcuni personaggi di spic- 
co si sono già espressi in tal senso) e chi sostiene che il 
business è business e pertanto occorra ridimensionare la 


portata bellicista occidentale (il Financial Times si è as- 


a annunciata 


sunto questo ruolo guida). 

Quello che ora serve agli Stati Uniti e a chi condivida 
la prossima avventura nel golfo è una giustificazione for- 
te, sapendo: che le difese antiaeree dell’Iraq sono ridotte 
ai minimi termini, che le forse terrestri sono altrettanto 
inesistenti e che, per finire, come riportato dall’ex-capo 
degli ispettori ONU, il repubblicano ed ex-marine Scott 
Ritter (il Manifesto di domenica 18 agosto, articolo di 
Sergio Finardi), le capacità di costruzione di armi di di- 
struzioni di massa sono altrettanto insussistenti; che i mezzi 
di disinformazione di massa possono essere l’unico vei- 


«colo per portare la necessità di un attacco all’Iraq (dalla 


bomba sporca agli uomini Al Queda che si addestrerebbe- 
ro nel nord-Iraq - Kurdistan Iracheno assieme agli indi- 
pendentisti curdi). Tra l’altro il fatto di aver fatto soggior- 
nare Al Queda con i curdi sta a significare che il popolo 
curdo non potrà ottenere sicuramente nulla a nord nella 
Turchia (questo fa già parte degli accordi per la disponi- 


‘bilità turca all’intervento militare), ma nemmeno a sud, 


dove verrà creato uno stato unitario, forte e sicuramente 
gradito agli Stati Uniti; infine sapendo che la ciliegina 
potrebbe essere un altro attentato o evento similare - ma- 
gari non negli Stati Uniti - che convinca anche i più riottosi 
della giustezza della capitolazione del regime Irakeno manu 
militari. 
Dunque: ci sarà questo attacco miliare? Il delitto è già 
stato commesso: si tratta ora di trovare un movente.. 
i Pietro Stara 


